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disegno/drawing
Lucio Valerio Barbera 

Disegno, viaggio, progetto
Drawing, travel, design

vano parte della tecnica anche le speciali diete
che ci si consigliava l’un l’altro, per rendere me-
no grasso il sudore delle mani mentre si dise-
gnava; solo tè ben zuccherato giuravano alcuni.
Altri invece affermavano: pasta soltanto lessata
con poco sale e tanta Acqua Acetosa. Chi, co-
me me, veniva dal Liceo Classico, osservava i
migliori: al primo anno soltanto quei tracotan-
ti del Liceo Artistico, poi soprattutto gli altri che
venivano emergendo per bravura, stile e tecni-
ca. Dopo il biennio l’apprendimento del dise-
gno diventava una faccenda collettiva; si proce-
deva in parallelo guardando ognuno il modo di
disegnare dell’altro. Così ho imparato da Paolo
Angeletti la sottile arte di rafforzare il profilo vi-
sibile dei volumi, da Roberto Mariotti a non te-
mere il contrasto tra luci e ombre e ho cercato
– ancorché invano – di emulare la capacità di
Claudio Maroni di stendere campi d’ombra tra-
sparente con una grafica al tratto ordinata ep-
pure di getto, naturalmente più densa lungo le
linee di separazione tra le ombre e le luci senza
dover “ripassare” con la matita fitta, nella fase fi-
nale del lavoro, quel sensibile confine. 
All’inizio degli anni Settanta la Siria, la Persia,
l’Egitto, l’Arabia Saudita mi aprirono con-
temporaneamente le porte. Viaggiavo da solo,
con la macchina fotografica, ma anche e so-
prattutto con pochi blocchi di carta lucida e
gli attrezzi essenziali per il disegno. A quei
tempi il mio lavoro presupponeva che i pro-
getti iniziassero sul posto. Non posso enume-
rare le serate passate nelle stanze di albergo
del mio Oriente a mettere giù in maniera pre-
sentabile le idee iniziali dei progetti da mo-
strare il giorno dopo al Ministro o allo Sceic-
co arabo o al Direttore Generale del Ministe-
ro dello šāhanšāh dell’Iran. Di giorno, spes-
so, il mio viaggio prendeva forma di traversa-
ta emozionale della città per cercare il senso
del luogo e del mio lavoro. Portavo con me
soltanto il più piccolo dei miei blocchi di car-
ta lucida, lo sgabelletto da pescatore e il mi-
nimo per disegnare. Nei giorni fortunati mi
imbattevo in un denso frammento di archi-
tettura che mi sembrava riassumere l’identità
del luogo e una traccia per il mio progetto.
Cercavo un angolo d’ombra, aprivo il blocco
e con la matita morbida o la penna o con tut-
te e due assieme – di solito disegno con una
mina B o F e il Rapidograf con pennino di

Certamente la formazione che ho avuto nella
vecchia Facoltà di Valle Giulia (mi sono iscrit-
to nel 1955) era fortemente basata sul disegno
imparato al biennio chiaroscuro dal vero “di
scuola”, dato a matita – il professor Rossi al pri-
mo anno, Luigi Vagnetti con il sommo Gaspa-
re De Fiore al secondo anno. Poi ogni altro Cor-
so ci impegnava nell’apprendimento continuo
delle altre, molteplici strumentazioni del dise-
gno architettonico. Nei Corsi di Storia, per
esempio, per redigere i disegni di analisi archi-
tettonica occorreva imparare in fretta il disegno
“a fil di ferro” su carta extra-strong. E faceva il suo
ingresso la penna sottile o la matita dura o semi
dura (H o HB) a mano libera, indispensabile
anche per gli esercizi teorici di Geometria De-
scrittiva (professor Longo) e per le costruzioni
delle grandi tavole di Applicazioni del secondo
anno (professoressa Ganassini e assistente Or-
seolo Fasolo) che venivano completate come
fossero tavole di disegno “dal vero”. Nelle pro-
ve ex-tempore di tutti gli altri corsi la penna e la
matita, ancora in corso di apprendimento, si
fondevano necessariamente; e intanto si impa-
rava a cancellare. Ah, l’arte della cancellazione!
diversa per ogni tipo di carta, lucida (traspa-
rente), opaca (pressata di bel cotone Fabriano,
oggi si dice da acquerello, allora si diceva S27 o
S26 a secondo della grammatura) e per ogni ti-
po di strumento (matita nera, pastelli colorati,
penna). Chi non ricorda l’orrore della macchia
d’inchiostro caduta sul disegno e assorbita ine-
sorabilmente dal cotone ben macerato e com-
presso della Fabriano S27? Ecco allora gli stru-
menti per cancellare: le gomme da matita uti-
lissime anche per “ingrassare”, compattandole,
le parti di carta Fabriano raschiate; poi le gom-
me pane, traditrici, e le gomme da penna, ruvi-
de, tra cui le specialissime gomme sottili, dure
come pietre focaie, infilate in astucci di metal-
lo piatti e lucidi come oggetti da chirurgo; e le
lamette da barba, strumento supremo della can-
cellazione dell’inchiostro, per le quali occorreva
apprendere le grandi differenze tra le Tre Teste
oro e le Gillette blu, le prime più elastiche, ma
poco resistenti, le seconde più rigide, durevoli,
ma con le quali ci voleva poco a bucare il foglio.
E infine (infine?) le spazzole da pulizia, ma an-
che quelle piccole da inchiostro, piatte, con se-
tole di ferro sottili e rigide per speciali allegge-
rimenti dei tratteggi troppo fitti e scuri. Face-
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When back in 1955 I enrolled at the old
faculty in Valle Giulia part of my education
involved a two-year course in drawing with a
pencil – real life ‘school’ chiaroscuro: my
teacher the first year was Professor Rossi,
followed by Luigi Vagnetti and the
outstanding Gaspare De Fiore the second
year. In all the other courses we studied the
many other architectural design tools. In the
History Course, for example, we needed to
quickly learn how to draw a ‘wireframe’
image on extra-strong paper in order to draw
analytical architectural drawings. And we
began to work free hand with a thin lead or
hard or semi-hard pencil (H or HB),
absolutely vital for the theoretical exercises of
descriptive geometry (Prof. Longo) and the
large, second year tables of Application (Prof.
Ganassini and assistant Orseolo Fasolo)
which were completed as if they were ‘real
life’ drawings.
During ex-tempore tests in all the other
courses, the pen and pencil – which we had
not yet mastered – were used together; and we
began to learn how to erase things. Ah, the art
of erasing! which varied depending on the
paper – tracing paper (transparent), opaque
paper (nicely pressed cotton Fabriano paper,
now called watercolour paper, but then
labelled S27 or S26 depending on its weight)
– and on the kind of instrument (black
pencil, coloured crayons, and pens). Can
anyone ever forget the horrible drop of ink
which when it fell on a drawing was
immediately absorbed by the well soaked and
compressed Fabriano S27 paper?
Then came the turn of erasing tools: pencil
rubbers very useful also to ‘fatten’ and
compact areas of the sheet of Fabriano paper
which had been effaced; kneaded erasers
(traitors), and ink eradicators (rough),
including very special thin rubbers, hard as
flint, inserted in flat, shiny metal tubes like
surgeon’s tools; and finally razor blades, the
ultimate ink erasing tool. In this case we had
to learn the colossal differences between Three
Gold Heads and Gillette Blue; the former
were more elastic, but didn’t last long, the
latter were stiffer, longer-lasting, but easily
made holes in the paper. And finally (finally?)
cleaning brushes, and small ink brushes, flat,

1/ Pagina precedente. Lucio Barbera, fontana monumentale
dell’Hotel Sheraton di Damasco, penna (1976) e colore iPad
(2013).
Previous page. Lucio Barbera, monumental fountain in Hotel
Sheraton, Damascus, pen (1976) and iPad colour (2013).

2/ Lucio Barbera, Stazione di Riyadh, 1976, penna e matita.
Lucio Barbera, Riyadh Station, 1976, pen and pencil.
3/ Lucio Barbera, Stazione di Riyadh, interno, 1977, matita.
Lucio Barbera, Riyadh Station, interior, 1977, pencil.
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with thin, rigid iron bristles. They were used
in special cases to lighten hatching which was
too dense and dark. 
Techniques also included the special diets we
were advised to follow to make the sweat of
our hands less greasy while we drew; some
people swore by tea with lots of sugar. Others
suggested boiled pasta with very little salt and
lots of natural mineral water. For people like
me who had studied at a classical grammar
school, we just watched what the best did: the
first year the conceited, arrogant students from
an artistic secondary school, then almost
exclusively students who were considered to
have the best style and technique. After the
first two years, learning how to draw became a
collective issue; we progressed in parallel,
everyone looking at everyone else’s drawings.
That’s how I learnt the subtle art of reinforcing
the visible outline of volumes from Paolo
Angeletti, or how Roberto Mariotti taught me
– albeit in vain – not to fear the contrast
between light and shadow. I emulated Claudio
Maroni and his ability to draw transparent
fields of shadows with orderly but instinctive

4/ Lucio Barbera, moschea di Ibn Tulun, Il Cairo, 1975,
penna e matita.
Lucio Barbera, Ibn Tulun Mosque, Cairo, 1975, pen and pencil.
5/ Lucio Barbera, moschea per la Stazione di Riyadh, 1979,
matita.
Lucio Barbera, Mosque for the Riyadh Station, 1979, pencil.
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6/ Lucio Barbera, minareto della moschea per la Stazione di
Riyadh, 1979, matita.
Lucio Barbera, Minaret of the Mosque in the Riyadh Station,
1979, pencil.

brush strokes, obviously thicker along the lines
between the light and shadows, but without
having to ‘go over’ this delicate boundary with
a thicker pencil at the end of my efforts. In the
early seventies, Syria, Persia, Egypt, and Saudi
Arabia threw open their doors for me. I
travelled alone, with my camera, but also and
above all with a few tracing paper notebooks
and the basic tools I needed to draw. My job at
the time required me to start my designs on site.
I can’t tell you how many evenings I spent in my
hotel room at the Orient jotting down my
initial ideas on paper and making them
presentable because the next day I had to take

spessore 0,1 mm – lentamente e razional-
mente, come sotto l’occhio attento di De Fio-
re, disegnavo le linee fondamentali e la distri-
buzione delle ombre principali. Se avevo tem-
po tornavo anche nei giorni seguenti. Ma in
genere rifinivo il disegno in albergo, “a me-
moria” – cosa che avrebbe fatto inquietare
Luigi Vagnetti ai suoi tempi – o con l’aiuto di
qualche foto. Quando poi il mio progetto ave-
va preso corpo, mi piaceva, a Roma, nel mio
studio, disegnarne le parti significative su ba-
se prospettica, ma con le stesse tecniche. Era
un confronto e una dimostrazione e, in fon-
do, un modo di far prendere quasi “spessore

storico” alle immagini del mio progetto. Qui
presento pochi disegni di quel periodo, colle-
gati tra loro. Il portale d’ingresso del Maristan
al-Nuri di Damasco, trionfo dell’eclettismo
storico di quella città che influenzò il disegno
della grande fontana del mio progetto per lo
Sheraton Hotel di Damasco. La moschea di
Ibn Tulun, al Cairo monumentalizzazione
della sequenza seriale, teoricamente infinita,
della “parete architettonica”, fu il modello del-
le tre stazioni ferroviarie che realizzai in Ara-
bia Saudita. Infine, il progetto, non realizza-
to, per le piccole moschee di quelle stazioni at-
tinse liberamente alle suggestioni dell’archi-
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7/ Lucio Barbera, mausoleo di Qabous, Gombad (Iran),
1978, matita.
Lucio Barbera, Qabus Mausoleum, Gombad (Iran), 1978,
pencil.

8/ Lucio Barbera, fontana monumentale dell’Hotel Sheraton
di Damasco, 1972, matita. 
Lucio Barbera, monumental fountain in the Sheraton Hotel,
Damascus, 1972, pencil. 
9/ Lucio Barbera, portale del Maristan al-Nuri a Damasco,
1972, matita.
Lucio Barbera, the Maristan al-Nuri gate, Damascus, 1972,
pencil.

them to the Ministry or to the Arab Sheik or
Director General of the Ministry of Šāhanšāh
in Iran. Often during the day my journey
involved emotional wanderings through the city
to try and find the meaning behind a site or my
work. I only took a very small notepad with me,
a fisherman’s stool and the bare essentials I
needed to draw. On a good day I used to come
across a solid architectural fragment which I
thought embodied the identity of the place and
so I used to put it in my design.
I used to look for a shaded corner, then I’d open
my notepad and using a soft pencil or pen, or
both together, (I normally drew with a B or F
lead and a Rapidograf with a small 0.1 mm
nib) I’d slowly and rationally – as if De Fiore
was watching me – draw the most important
lines and arrange the main shadows. If I had
time I’d go back the next day, and the day after.
But I usually finished the drawing back at the
hotel, either ‘from memory’ (this would have
alarmed Luigi Vagnetti when he was my
teacher) or based on one or two photographs.
When my design had taken shape, and I was
back in my studio in Rome, I liked to draw the
most important parts as perspectives, but using
the same techniques.
It was both a comparison and a
demonstration and, deep down, a way to
make the images of my design take on an
almost ‘historical’ air. This article is
accompanied by a few of those drawings. The
Maristan al-Nuri entrance gate in Damascus,
the best example of the city’s old eclectic
architecture: it inspired my design of the large
fountain in front of the Hotel Sheraton in
Damascus. As a model for the three railway
stations I built in Saudi Arabia I used the Ibn
Tulun mosque in Cairo, a monumental
version of the theoretically endless series of the
‘architectural wall’.
Finally, the unbuilt project for the small
mosques in the three railway stations was freely
inspired by ancient Islamic architecture in
Persia. The dome echoes the violent spatial
design of Ilkanide di Sultaniyya architecture
while the Minaret is a re-elaboration – with a
distinct torsion around its axis – of the star-
plan design of the funerary monument to
Gambad-i Qabus of Gurgan, from the
Samanid period.

tettura islamica più antica del territorio per-
siano. La cupola riecheggia la violenta artico-
lazione spaziale dell’architettura Ilkanide di
Sultaniyya e il minareto rielabora con una de-
cisa torsione attorno al suo asse verticale, il
modello a pianta stellare del monumento fu-
nerario Gambad-i Qabus di Gurgan, di epo-
ca Samanide.




